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ROBERT FISK

In nome di Welby
e Coscioni

SEGUE DALLA PRIMA

I
o sapevo benissimo che era il ca-
podell’organizzazioneecheave-
va organizzato il sequestro di
moltissimi occidentali a Beirut -
masi trovavaaTeheran,alpiano
atticodiunalbergodi lusso.Al si-
curo dai suoi nemici - ma proba-
bilmente si sentiva al sicuro an-
che martedì sera a Damasco
quando è salito in auto.
Mougnieh era un nemico del-
l’America, un nemico di Israele.
Che Israele abbia negato ogni re-
sponsabilità in relazione all’at-
tentatochelohauccisosaràcon-
sideratodai seguacidiMougnieh
un semplice gioco di parole e poi
Mougnieheraconsapevoledei ri-
schi che correva. Suo fratello è
stato assassinato a Beirut da una
bomba diretta in realtà a lui e il
suo disprezzo per il capo della
Cia di Beirut, ucciso dalla Jihad
islamica dopo essere stato seque-
strato nel 1984, era la prova che
Mougnieh era in guerra con gli
Stati Uniti.
WilliamBuckleydellaCiaerasta-
to rapito, mi aveva raccontato
Mougnieh, perché controllava il
governo libanese filo-americano
del presidente Amin Gemayel, il
cui esercito aveva arrestato mi-
gliaiadimusulmaniciviliemem-
bridellamilizia,eneavevatortu-
rati alcuni a morte.
Ero andato a trovare Mougnieh
per pregarlo di far liberare il mio
intimoamico e collegaTerry An-
derson, responsabile dell’ufficio
diBeirutdell’AssociatedPress, ra-
pito nel 1985 e successivamente
trattenuto come ostaggio per

quasi sette anni in celle sotterra-
nee e in minuscole grotte. Mou-
gniehavevacercatodi rassicurar-
mi: «Mi creda, signor Robert, lo
trattiamomegliodicomelei trat-
ta se stesso». Avevo scrollato le
spalle.Nonciavevocreduto.Era-
nocoseche avevogià sentitopri-
ma. Sapevo benissimo come ri-
spettavanogli innocenticheave-
vano crudelmente privato della
libertà, quella stessa libertà che
invecechiedevanoper i loroami-
ci e seguaci.
Forse Mougnieh se ne era accor-
to. Quando gli avevo chiesto di
Terry - eravamo nell’ottobre del
1991,unmeseprimachefosse li-
berato - Mougnieh mi aveva
piantato gli occhi addosso. Que-
gliocchi mi erano rimastipunta-
ti infacciapertutto il tempotran-
ne quando rivolgeva la parola
agli amici che si trovavano nella
stanza con noi. Alle sue conside-
razioni faceva precedere le prime
parole del Corano - esattamente
come i messaggi e i video degli
ostaggidella Jihad islamica.Que-
sto era l’uomo che aveva seque-
strato Terry e che avrebbe rapito
anche me se gli occupanti delle
autoscure chemiavevano segui-
to sulla Cornichea Beirut fossero
riuscitiamettermilemaniaddos-
so. Era un uomo assolutamente
incapace di scendere a compro-
messi.
«Prendere degli innocenti come
ostaggi è sbagliato», aveva am-
messo con mio grande stupore.
«È un atto malvagio. Ma è una
scelta e non abbiamo alternati-
ve.Èunarispostaadunasituazio-
ne che ci è stata imposta - se par-
liamo di ostaggi innocenti, que-
sta domanda non va fatta solo a
noi considerato che Israeleha se-
questrato e incarcerato 5.000 ci-
vili libanesi nel sud del Libano
nel campo di Ansar». In realtà
Israele aveva incarcerato questi

uomini ad Ansar dopo l’invasio-
ne del 1982 e Amnesty Interna-
tional aveva condannato le con-
dizioni in cui vivevano i prigio-
nieri.«Lamaggiorpartedelleper-
sonedetenuteadAnsareranoin-
nocenti», aveva aggiunto Mou-
gnieh - senzadire cosa intendeva
per «innocenti» - «per non parla-
re dell’invasione e dell’uccisione
di molta gente».
Mougnieh, libanese di nascita,
eraunouomoconunaspavento-
sa fiducia in se stesso, un uomo
che credeva in modo assoluto in
quello che faceva, caratteristiche
queste che aveva in comune con
Osama bin Laden e - lasciateme-
lodireconfranchezza-conilpre-
sidente George W. Bush. Si dice-
va che la Jihad islamica torturas-
se i nemici. E lo stesso dicasi per
Al Qaeda. E come ben sappiamo
lo fa anche l’esercito di Bush.
Mougnieh-eancheinquestoca-
so bisogna parlare apertamente -
era un esponente apprezzato, ri-
spettatoediprimopianodell’ap-
parato di sicurezza dell’Iran. La
«Jihad islamica» eraunaorganiz-
zazione satellite di Hezbollah, i
cui leader ora vorrebbero dimen-
ticare - magaripersino negare - le
responsabilitàdiHezbollahinor-
dine ai sequestri di persona. In
questo senso Mougnieh era un
uomodelpassato,vivevadapen-
sionato a Damasco, più al sicuro
lì, secondogli iraniani,cheriveri-
to e servito in una stanza d’alber-
go a Teheran.
Ma ai suoi tempi, da agente dei
servizi segreti, era stato un uomo
potente. A causa delle sofferenze
che aveva causato a Terry avrei
dovuto odiarlo. Ma non lo odia-
vo.Nelcorsodellanostraconver-
sazione si era arrabbiato, aveva
sbattuto ilpugno destro sul tavo-
lo mentre condannava l’Ameri-
caper l’appoggiofornitoadIsrae-
le e per aver abbattuto un aereo

civile iraniano sul Golfo persico
nel 1988. Avevo già visto questo
genere di rabbia, per la precisio-
ne nei cimiteri e nelle fosse co-
muni.Dalmomentochesieraal-
leato con l’Iran, la sua passione
era autentica.
Avevo implorato ancora un vol-
ta che si attivasse per la liberazio-
ne di Terry. Non provava alcuna
compassioneper il mioamico? E
anche in questa circostanza i
suoi occhi non mi avevano ab-
bandonato un attimo. «Natural-
mente sarebbe molto facile ri-
spondere a questa domanda se
lei fosse la madre o la moglie di
unodegliostaggidiKhiam[ilcar-
cere israeliano nel sud del Liba-
no dove si praticava la tortura] o
se fosse la madre o la moglie di
TerryAnderson. Imieisentimen-
tiper le sofferenzediTerryAnder-
son sono gli stessi che provo per
le sofferenze degli ostaggi libane-
si di Khiam - o che provano la
madreolamogliediTerryAnder-
son».AmnestyInternationalave-
va condannato anche le torture
di Khiam.
Alla fine Mougnieh aveva finito
per indossare i panni del più fa-
moso personaggio dei telefilm
americani: il «nemico numero
1» dell’America. Gli Stati Uniti
certamente non verserebbero
una lacrima se venissero a sapere
che Mougnieh è stato assassina-
to da Israele. L’America voleva
Mougniehvivo o morto - e per le
solite ragioni, non ultima delle
quali la suapartecipazioneneldi-
rottamento del volo 847 della
Twa diretto da Atene a Roma nel
giugno 1985. Mougnieh era uno
degli uomini armati a bordo del-
l’aereo e aveva chiesto il rilascio
di 17 membri della Jihad islami-
cadetenutinelKuwaitedi753 li-
banesi sciiti detenuti in Israele.
Dopo aver sorvolato a lungo il
Mediterraneo l’aereo - quasi tutti

i passeggeri erano americani -
aveva deciso di atterrare a Beirut
dove un americano, Robert
Stetham,erastatoripetutamente
e brutalmente colpito con una
mazza sul volto e sul corpo pri-
ma di essere ucciso con alcuni
corpi di arma da fuoco e gettato
sulla pista dinanzi alle telecame-
re di tutto il mondo. Avevo visto
il suocorpoall’AmericanUniver-
sity Hospital, la faccia grigia, i ca-
pelli scarmigliati,accantoalcada-
vere di una palestinese paffutella
uccisa in uno scontro a fuoco tra
uomini della milizia sciita e del-
l’Olp.
GliuominidellosciitaAmalfede-
li a Nabih Berri - oggi presidente
filo-siriano del Parlamento liba-
nese-avevanofatto irruzionesul-
l’aereo,avevanocaricatosudiver-
se auto i dirottatori e la gran par-
te dei passeggeri ed erano spariti
nellaperiferiameridionalediBei-
rut. Tutti i passeggeri erano stati
rilasciati,maMougnieheimem-
bridel suocommando eranosta-
ti spediti segretamente a Dama-
sco - e Mougnieh era spuntato
nuovamente fuori al comando
di un gruppo di uomini che ave-
va dirottato un aereo del Kuwait
e aveva avanzato richieste analo-
ghe e ucciso con pari ferocia un
passeggero: un vigile del fuoco
kuwaitianoall’aeroportodiNico-
sia.
Chi di spada ferisce, dicono, di
spada perisce.
E così siamo arrivati all’attentato
di Damasco, non lontano da
una scuola iraniana e nei pressi
della sede dei servizi segreti siria-
ni, con l’esplosivo piazzato sotto
l’autodiMougnieheilcorpotira-
to fuori dallavettura daipoliziot-
ti.
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Diritti sotto assedio

Caro centrosinistra, non stare con le mani in mano

SILVIA BALLESTRA

L’uomo che rapiva il mondo

I
l nostro congresso annuale -
aSalerno,daoggial17febbra-
io - cade inun momentopar-

ticolarmente critico, alla vigilia
delle elezioni politiche anticipa-
te. Il bilancio di questi due anni
di legislaturaènegativodalpun-
to di vista delle leggi che abbia-
mo promosso e sostenuto, tutte
bloccate in Parlamento.
Tra le proposte di legge, la più
importante è quella sul testa-
mentobiologico,previstointut-
ti i maggiori Paesi europei. In
materia di diritti dei malati, esso
rappresenta «la madre di tutte le
riforme», perché riduce i casi di
accanimento terapeutico (come
quello di Eluana Englaro, che da
16 anni attende di poter mori-
re), rispetta la volontà del mala-
to di accettare o rifiutare deter-
minate terapie, offre anche ai
medici il necessario quadro di
certezze giuridiche.
La stessa eutanasia (ma sarebbe
più corretto parlare di «suicidio
assistito») potrebbe essere intro-
dotta - limitatamente al caso del
malato terminale nel pieno del-
le sua capacità intellettuali - nel
nostro ordinamento giuridico.
Basterebbeaggiungereall’artico-
lo579delcodicepenale,chepu-
nisce appunto il suicidio assisti-
to con pene che vanno dai 5 ai
12 anni, un comma che defini-
sca non punibile il medico che
aiuti il malato terminale e luci-
doa realizzare lapropriavolontà
di morire.
Un problema centrale è quello
della legge 40 sulla fecondazio-
ne assistita. Gli studi dello stesso
Ministerodella Sanità hannodi-
mostratogli effettinegatividella
legge (meno nascite, più gravi-
danze plurime con i rischi con-
nessi, vertiginoso aumento del
«turismoriproduttivo», che solo
le coppie benestanti si possono
permettere). Eppure, benché le
linee guida varate nell’agosto
del2004dalministroSirchiasia-
no scadute nell’agosto del 2007,
ilministrodellaSanitàLiviaTur-
co non ha ancora varato le nuo-
ve linee guida. La legge 40 an-
drebbe riformata radicalmente
nelleparti che riguardano ladia-
gnosigeneticapreimpianto, l’ac-
cesso alla fecondazione eterolo-
ga e la ricerca sulle cellule stami-
nali, determinante per la cura di
malattie come l’Alzheimer e il
diabete.
Sono bloccate anche le norme
che prevedono per le Asl l’obbli-
go di dotarsi di unità di gestione
del rischio clinico per tutelare la
sicurezza degli impianti ospeda-
lieri e limitare gli errori clinici,
che provocano ogni anno da 20
a 70 mila casi di morte. E sono
pessimiidati sulla terapiadeldo-
lore. In Italia, molti dei 150-200
milamalati cheogniannomuo-
iono di cancro non ricevono
nemmeno la necessaria morfi-

na: perciò, circa 90 mila pazienti
nel 2005 sono morti senza
un’adeguata cura antidolore.
Non è stato varato dal ministro
dellaSanità ilnuovo (l’ultimori-
saleal 1999) nomenclatore tarif-
fario,cioè l’elencodellestrumen-
tazioniperlequali loStatopreve-
de il rimborso a carico del siste-
ma sanitario: apparecchiature
senza le quali decine di migliaia
di disabili sono impossibilitate a
comunicare.Per lapillolaaborti-
va RU 486 - in uso in tutta Euro-
pa ad eccezione di Italia, Irlanda
ePortogallo - siamoancora inat-
tesadelvia liberaallaAgenziaIta-
liana del Farmaco. Infine, dopo
sette anni dalla sua approvazio-
ne, il ministro non ha ancora
emanatoildecretoattuativodel-
la Convezione del Consiglio
d’Europa sulla biomedicina, fir-
mato ad Oviedo nel 2001.
Lapossibilitàdiabortire -cheFer-
rara e il Vaticano vorrebbero ri-
durredrasticamente -èdivenuta
di fatto sempre più problemati-
ca per il dilagante ricorso alla
obiezione di coscienza da parte
dei ginecologi. E questo benché
la stessa legge dica che «Gli enti
ospedalieri e le case di cura auto-
rizzate sono tenuti in ogni caso
ad assicurare l’effettuazione de-
gli interventidi interruzionedel-
la gravidanza richiesti secondo
le modalità previste dalla legge.
Laregionenecontrollaegaranti-
sce l’attuazione anche attraver-
so la mobilità del personale».
Stiamo studiando le modalità
per diffidare gli ospedali e le re-
gioni che non assicurano quan-
to previsto dalla legge.
Ilbilanciodiquestidueanniè in-
vece positivo sotto altri profili.
Inprimoluogo, levicendediLu-
caCoscioni edi PiergiorgioWel-
by hanno provocato una cresci-
ta di consapevolezza sui temi
portati avanti dalla Associazio-
ne, come risulta in modo univo-
co dai numerosi sondaggi relati-
vi alla eutanasia, al testamento
biologico ed alle tematiche del-
l’aborto e della fecondazione as-
sistita. Insecondoluogo,malgra-
dolaparalisidellapoliticaedive-
tidelVaticano,abbiamoottenu-
to importanti vittorie in questo
ultimoannosul frontedellaMa-
gistratura: ricordo in particolare
la sentenza che ha assolto il dot-
tor Riccio, "colpevole" di aver
aiutato Welby a morire, le due
sentenze di Firenze e di Cagliari,
che hanno riconosciuto il dirit-
to di due coppie ad ottenere la
diagnosi pre-impianto, e quella
del Tar del Lazio che ha fatto de-
cadere le linee guida del mini-
stroSirchiasulla legge40.Dique-
ste sentenze il Parlamento - qua-
lunquesia lacoalizionecheusci-
rà vincitrice dalle urne - non po-
trà non tener conto.
Neiprossimimesipartiremopro-
priodaquestosostegnodell’opi-
nionepubblicaedaquestiprece-
denti di giurisprudenza per por-
tareavantiun lavoro,unpo’«al-
l’americana», cui parteciperan-
no gli avvocati e i giuristi del ca-
so Welby e del caso Englaro, co-
lorochehannopresentatoricor-
so sulla fecondazione assistita e
quanti decideranno di diffidare,
conlanostraassistenza,gliospe-
dali che di fatto ostacolano il ri-
corso all’aborto. Guardando più
lontano, dovremo rafforzare la
presenza della Associazione e la
suacapacitàdi intervenireneica-
siconcreti. Si trattadi fareunsal-
to di qualità, che porti a grandi
campagnedidisobbedienzecivi-
li (inparticolaresulegge40,euta-
nasiaed RU486) e - se ci saranno
le condizioni di legalità e infor-
mazione minima sufficiente - a
campagne referendarie per otte-
nere, sui diritti civili, leggi che
consentanodi colmare il fossato
che separa l’Italia dai maggiori
Paesi europei.

*Parlamentare europeo,
segretario della Associazione

Luca Coscioni

Questa lettera aperta verrà pubblicata nel
numero speciale di Micromega dal titolo «Il Papa

oscurantista - Contro le donne, contro la scienza»
in edicola da venerdì 29 febbraio. Per aderire

cliccare su www.firmiamo.it/liberadonna.

C
aro Veltroni, caro Bertinotti, cari diri-
gentidel centro-sinistra tutti, orabasta!
L’offensiva clericale contro le donne -

spesso vera e propria crociata bigotta - ha rag-
giunto livelli intollerabili. Ma egualmente in-
tollerabileappare lamancanzadi reazionedel-
lo schieramento politico di centro-sinistra,
che troppo spesso è addirittura condiscenden-
za. Con l’oscena proposta di moratoria del-
l’aborto, che tratta le donne da assassine e bo-
ia,e la recente ingiunzionearianimarei fetiul-
traprematurianchecontrolavolontàdellama-
dre(malgradolaquasicertezzadimenomazio-
nigravissime), icorpidelledonnesonotornati
adessere«cose», terrenodiscontroper il fanati-
smo religioso, oggetti sui quali esercitare pote-

re. Lo scorso 24 novembre centomila donne -
completamente autorganizzate - hanno riem-
pitole stradediRomaperdenunciare laviolen-
zasulledonnediunaculturapatriarcaleduraa
morire. Queste aggressioni clericali e bigotte
sono le ultime e più subdole forme della stessa
violenza,mascherate dietro l’arroganza ipocri-
ta di «difendere la vita». Perciò non basta più,
caridirigentidel centro-sinistra, limitarsiadire
che la legge194nonsi tocca: essa è giànei fatti
messa in discussione. Pretendiamo da voi una
presadi posizione chiara e inequivocabile, che
condannisenzamezzi terminitutti i tentativi -
da qualunque pulpito provengano - di mette-
re a rischio l’autodeterminazione delle donne,
faticosamente conquistata: il nostro diritto a
dire la prima e l’ultima parola sul nostro corpo
e sulle nostre gravidanze. Esigiamo perciò che
ivostriprogrammi(peressereanchenostri)sia-
no espliciti: se di una revisione ha bisogno la
194èquelladieliminare l’obiezionedicoscien-
za,chesemprepiùspesso impediscenei fattidi

esercitare il nostro diritto; va resa immediata-
mentedisponibile intutta Italia lapillolaabor-
tiva (RU486),perchéaundrammanondebba
aggiungersi una ormai evitabile sofferenza; va
reso semplice e veloce l’accesso alla pillola del
giornodopo, insiemeaseriecampagnedicon-
traccezionefindallescuolemedie;va introdot-
to l’insegnamentodell’educazionesessuale fin
dalle elementari; vanno realizzati programmi
culturali e socialidi sostegnoalledonne immi-
grate, e rafforzate le norme e i servizi a tutela
della maternità (nel quadro di una politica ca-
pacedi sradicare lapiagadellaprecarietàdel la-
voro). Questi sono per noi valori non negozia-
bili, suiqualinonsiamopiùdisposteacompro-
messi.
 Simona Argentieri, Natalia Aspesi,

Adriana Cavarero, Isabella Ferrari,
Sabina Guzzanti, Margherita Hack,

Fiorella Mannoia, Dacia Maraini, Alda Merini,
Valeria Parrella,

Lidia Ravera, Elisabetta Visalberghi
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L’
accostamentoègiustopoi-
chél’ingerenzadellaChie-
sa, nonostante ci si affan-

ni a dire che il Vaticano è una cosa
elaCeiun’altra,ochenessunovuo-
le toccare la 194 e che la laicità del-
lo Stato non è in discussione, si fa
di giorno in giorno più pressante.
Sui temi etici, sulla nascita, sulla
morte, su come si fanno o non si
fanno i bambini, su cosa deve esse-
re la nostra sessualità, su come si
può morire, in buona sostanza sui
passaggi fondamentali della vita di
ognuno di noi, c’è in questo paese
unmonopoliochesivorrebbeindi-
scutibile.Monopolio,controllo,po-
tere. Cos’ha dato veramente fasti-
dio nel film di Antonello Grimal-
di? Non è credibile che si tratti del-
la scena di sesso, una scena che si
potrebbe trovare in qualsiasi tele-
filmaqualsiasiora,néil senodi Isa-
bella Ferrari (se dovessero attivarsi
per ogni donna nuda, i fax della
Cei fonderebbero). C’è di più e di
meglio:c’è, inCaoscalmo la rappre-

sentazione di un lutto epurato da
qualsiasi accenno alla tradizione
cattolica. Insomma, muore una
donna, una madre, e il marito e la
figliaaffrontanoildolore inmanie-
ra umanissima e non ortodossa:
piombatinelcaos,quietamente,so-
briamente, ma decisamente lonta-
ni da ogni conforto di tipo religio-
so. La loro elaborazione del lutto è,
percosìdire, fuoridalle regolecodi-
ficate e consigliate dalla religione,
non solo senza prefiche, ma anche
senza un prete né una preghiera al-
l’orizzonte.Dunque,personalmen-
te non credo affatto che sia stata la
scena di sesso, peraltro edulcorata
rispettoal libro diSandro Veronesi,
a far scattare il veemente peniten-
ziagite, l’invito all’obiezione di co-
scienzarivoltoagliattorie tuttol’ar-
mamentario da concilio di Trento.
Il dispettoe lo scandalo riguardano
semmai quel dolore muto e laico,
che non chiede conforto alla fede,
che è un altro mattoncino del mo-
nopolio che se ne va, altro terreno
perduto. Dopo la nascita e la mor-
te,eccoildolore:unaltroluogodel-
l’esistenza,chenonèpiùsottostret-
to controllo dei preti. Viene da qui,

e non da un frettoloso accoppia-
mento, la minaccia laica del film.
Ifondamentalisti incattivitiattacca-
no su ogni fronte, a tappeto, anche
unpo’ scompostamente,aggressivi
come chi perde terreno. Ed è un
peccato.Perchécosì facendosispre-
ca l’occasioneper un confronto ve-
ro, legittimo, su temi assai articola-
ti.Loscandalo, lacensura, l’appello
all’obiezione di coscienza non so-
nosoltantoun’ingerenza(dopotut-
to,ognunofa l’amorecomevuole),
ma un errore, perché alzando i to-
ni, rendendo tutto questo violento
e rozzo, invitando all’astensione
dunque all’ignoranza e alla dere-
sponsabilizzazione, veniamo tutti
ricacciati in un angolo oscuro.
Se tutto ciò rimanesse al livello di
dibattitoteorico,didiscussionecol-
taeproblematica,oppureancheso-
lo di gossip, o di spettacolarizzazio-
ne buona per le prime pagine (fun-
ziona la foto di Moretti, funziona
l’irruzione scenografica stile Ram-
bo all’ospedale di Napoli), potrem-
mo anche sorvolare. Ma invece,
toccare ildolore,maneggiare la sof-
ferenzadellepersone, richiedemol-
to più pudore e rispetto. Da mesi

sento ripetere nei miei giri fra le
donne «non facciamoci dettare
l’agendapoliticadaFerrara»,«igno-
riamolo»: è un atteggiamento con-
divisibile poiché è ripugnante but-
tare nel parapiglia della contesa
elettoraletemi tantodolorosiedeli-
cati. Ma l’apparizione della lista
pro-lifeel’insistenzasuquestasolen-
ne scemenza della moratoria sul-
l’aborto (che avrebbe come ricadu-
tanaturale il ritornoapraticheclan-
destine e pericolose) hanno effetti
deleteri e di inaudita gravità. Il ver-
gognoso episodio di Napoli è solo
l’ultimo di un lungo stillicidio di
provocazioni, basti guardare alla
Lombardia di Formigoni: funerali
ai feti, consultori svuotati, listed’at-
tesa per gli aborti (chiunque intui-
sce che ogni giorno d’attesa in più
significa la maturazione del feto
con maggior carico di sofferenza
pertutti, soloi sadicigioiscono)per-
ché due medici su tre sono obietto-
ridicoscienza. Inpiù, feroceminac-
cia, la rianimazione forzata dei su-
per-prematuri che suona, questo sì
(altroche «l’eugenetica»)veramen-
tecrudelee peggio: incapacedipie-
tà.

È vero, non facciamoci dettare
l’agenda. Anche questo, soprattut-
to questo volevano dire le migliaia
di donne che ieri hanno affollato
manifestazioniepresidi intutta Ita-
lia.Manon solo: stanchedi giocare
indifesapersalvaguardarediritti ac-
quisiti che - come si vede - acquisiti
non sono mai, si chiedevano an-
che: ma per dettarla noi, l’agenda
dei nostri corpi e delle nostre vite,
che bisogna fare? Dovremmo chie-
dere a gran voce che l’obiezione di
coscienzanondiventi,com’èdi fat-
to, una facilitazione per la carriera
dei medici. Dovremmo avere il di-
ritto di morire in pace, senza rima-
nereattaccatia forzaaunrespirato-
re, dovremmo gestirci i nostri lutti
senzaanatemi.Dovremmoraccon-
tare con più forza com’era la situa-
zione prima delle conquiste civili
di questo paese che oggi vengono
rimesse in discussione con tanta
malafede. E soprattutto dovrem-
mo avere il diritto di riflettere sere-
namente e con rispetto su tutto
questosenzachecerti crociati cico-
stringano all’arroccamento. Che si
arrocchino loro, l’agenda è nostra,
basta ricominciare a scriverla.
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